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Per le celebrazioni dellõUnit¨ dõItalia, il Club Soroptimist di San Marino vuole rendere omaggio a 

tutte le donne italiane che si riconoscono in quella storia, che le ha viste protagoniste 

silenziose, ma partecipi effettive e generose, dei nuovi messaggi culturali e delle trasformazioni 

radicali del loro Paese. Pur nelle diverse collocazioni nazionali, ma vicine nei sentimenti, da 

donne sammarinesi vogliamo offrirvi una testimonianza preziosa di come, almeno per un 

giorno trovò qui ospitalità e salvezza, quella che per definizione è la Donna-simbolo del 

Risorgimento Italiano : Anita Garibaldi. 

Numerosi sono gli scritti, diversi i cimeli che sono gelosamente conservati in Museo e in 

Biblioteca di Stato. In fuga da Roma, incalzate da quattro eserciti ostili, le truppe garibaldine il 

30 Luglio 1849 cercarono scampo ed aiuto, nel libero territorio di questa piccola Repubblica. 

Garibaldi vi giunse alle 8 del mattino del 31 Luglio, si presentò al Reggente Belzoppi e lo 

scongiurò di accoglierli, impegnandosi a sciogliere la sua Prima Legione e deporre le armi, per 

rispettare  in cambio lõincolumit¨ dei cittadini.  

Anita giunse sfinita a cavallo. Non  ancora ventinovenne, per più di dieci anni aveva seguito il 

marito nelle sue imprese, fino alla vana difesa della Repubblica Romana.  

Sistemata inizialmente sotto la loggia del Convento dei Cappuccini, fu quindi accolta nella casa 

di Lorenzo Simoncini, un caffettiere che aveva bottega appena dentro la Porta del Paese, 

divenuta poi il quartier generale per i concitati accordi sul da farsi.  

La moglie Giuditta e le figlie la circondarono di cure e, preoccupate delle sue condizioni di 

salute, la pregarono di non ripartire, ma di fermarsi. Era allõottavo mese di gravidanza  del suo 

quinto  figlio e in preda al secondo attacco di febbre perniciosa. Ma non volle ascoltare ragioni, 

temeva che Garibaldi volesse abbandonarla. 

Si  organizzò  la  fuga nella notte,  fra  il  31 Luglio  e  il  1° Agosto,  verso Cesenatico. E come 

fosse ancor sana e svelta, si dispose di nuovo alla partenza; ma prima, per essere meno 

riconoscibile,  vestì un abito di popolana, che si procurò da Teresa Cecchetti Simoncini in 

Borgo, dando in cambio una sua ricca veste di Cetona, in broccato nero, che con giusto 

orgoglio viene conservata al Muso di Stato. 

Risalita a cavallo più morta che viva, ma felice di essere con il suo uomo, degna di marciargli 

accanto, andava con la triste carovana guidata da un valoroso popolano sammarinese e, 

riuscendo a passare incolumi, arrivarono a Cesenatico. 

 

 

òé primo davanti allo sbandato stuolo 

   reggendo Anita sua egra e sfinita, 

                                             salut¸ San Marino, ospite suolo! ó  (Orsini ð Alla Romagna) 

 

 

Garibaldi ¯ salvo questo significa che lõItalia ¯  salva 

 

http://www.soroptimist.sm/
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Introduzione 
 
 

Le celebrazioni per il 150Á dellõUnit¨ dõItalia sono state lõoccasione per chiedersi quale 

contributo abbiano dato le donne al Risorgimento Italiano e per inviare un messaggio di 

condivisione alle Amiche Soroptimiste dõUnione Italiana. Ne è scaturita poi la voglia di saperne 

di più e di organizzare una ricerca mirata. 

La Repubblica di San Marino, nel suo essere unõ enclave nel Territorio italiano, non  è certo 

rimasta esclusa dalle vicende risorgimentali; anzi ha speso al meglio la sua indipendenza per 

sostenere quanti le hanno chiesto soccorso, pur nel dubbio e nella paura di perdere la sua 

stessa sicurezza. Soprattutto nella grandissima prova dellõaccoglienza prestata a Giuseppe 

Garibaldi, ad Anita e alle sfinite truppe reduci dalla disfatta di Roma, per il fitto accerchiamento 

di minacciose forze militari che in numero soverchiante di dodicimila armati lõassediavano 

tuttõintorno. 

Al di là del fatto storico, ampiamente documentato dagli studiosi, si è qui voluto dare un profilo 

tutto al femminile, mettendo in risalto il personaggio di Anita e scegliendo tra le righe 

testimonianze di donne, facoltose o popolane, che hanno respirato questõansia di 

rinnovamento e ne hanno colto la forza nei dettagli messi in risalto. 

Dallõopera òScritti garibaldinió , edita dallõA.I.E.P. e pubblicata a San Marino nel 1982, anno 

centenario della morte di Giuseppe Garibaldi, sono stati trascritti fedelmente i pensieri di 

Emilia Belzoppi. Figlia del Reggente che ha accolto i rifugiati, ha scritto le sue Memorie nel 

1892, decennale della morte di Garibaldi e a lei si devono anche le note del suo diario, 

riconosciute ôprezioseõ dallo storico sammarinese prof. Pietro Franciosi, per lõimmediatezza con 

cui sono stati registrati i fatti.  

Non mancano figure femminili di contorno, in particolare quella curiosa di ônonnaõ Marina, 

moglie di Nicola Zani, il coraggioso popolano noto come  guida fidata e pratica dei luoghi, che 

si rese disponibile alla richiesta di accompagnare i fuggiaschi nottetempo fuori dal Territorio 

del Titano, in salvo tra le fila nemiche fino al mare.  

Nella celebrazione per il centenario di nascita dellõEroe invece fu la socialista pesarese Maria 

Toschi, professoressa amica di sammarinesi, a tenere il 31 Luglio 1907 un pubblico discorso 

sulla piazza dedicata ad Anita Garibaldi in Borgo Maggiore e riportato integralmente pochi 

giorni dopo dal giornale locale òIl Titanoó.  

Stupisce tanto risalto dato a una donna, ma occorre in proposito rilevare che appena un anno 

prima la Repubblica di San Marino aveva superato la forma oligarchica del potere, con la 

nuova convocazione dellõArengo e lõelezione del Consiglio Grande e Generale da parte del 

popolo. Il Borgo aveva dato un grandissimo contributo, in anni di impegno politico e sociale,  

per ottenere il cambiamento democratico e sicuramente la donna cominciava ad intraprendere    

un nuovo ruolo nel paese. 

La Repubblica di San Marino ha mantenuto intatto il ricordo di quegli avvenimenti e con un 

monumento, targhe commemorative, scritti e cimeli gelosamente conservati nel Museo e nella 

Biblioteca, documenta con orgoglio che ôquesto ¯ statoõ. Negli anni, gli Atti del Consiglio e di 

pubbliche istituzioni registrano costantemente le iniziative organizzate per le celebrazioni. Le 

emissioni filateliche e numismatiche sono ricorrenti e coincidono con gli anniversari più 

importanti; anche questõanno per il 150Á dellõUnit¨ dõItalia uscir¨ una serie dedicata a 

Giuseppe ed Anita. 

Per affettuosa memoria, in questo percorso, si sono riunite le testimonianze sammarinesi 

dedicate alla Donna-simbolo del Risorgimento Italiano. 
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Vecchia stampa  
 

 
òé La situazione divenuta disperata, io cercai dõarrivare a S. Marino. Avvicinatomi alla sede di 

quelli eccellenti Repubblicani, giunsemi una loro deputazione, ed avendone avuto notizie, mi 

avvicinai per conferire con essaé (DalleòMemorie  autobiograficheó di Giuseppe Garibaldi) 

 

 

 
 

Garibaldi, Anita e compagni si avvicinano al Titano (Biblioteca di Stato) 

 
Questa stampa, come si vedrà di seguito, è stata riutilizzata più volte con varie elaborazioni, in 

altre stampe e nei francobolli.  

Lõimmagine, didascalica anche per lõindicazione dei nomi,  ¯ uno stereotipo, unõicona di 

maniera e rappresentativa solo dellõepoca ottocentesca cui appartiene; non ¯ corrispondente 

certo alla realtà dei fatti, che ci attestano una situazione completamente diversa.  

Dopo la sconfitta subita a Roma e quasi un mese di marcia forzata attraverso le alture e gli 

anfratti dellõAppennino centrale, fra gli assalti delle fila nemiche che li serravano ormai fino 

allõaccerchiamento, di dodicimila soldati disposti tuttõintorno al monte Titano, i garibaldini 

arrivarono sicuramente sfiniti.  

Ma si ¯ fissato questo ôbuffo clich®õ, che si è tramandato con qualche aggiunta o modifica  fino 

ai giorni nostri. Tutto concorre a trasformare il fatto storico in mito e in leggenda popolare.  

I racconti dei nonni, testimoni di quei tempi lontani, forse si sono sbiaditi o confusi nel tempo.  
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Restano, negli archivi istituzionali della Repubblica, immagini e documenti importanti a 

disposizione di quanti ricercano la verità storica; la tradizione si accontenta in larga misura 

delle voci e dellõaffetto con cui da allora i sammarinesi celebrano annualmente lõevento.  

Non è facile ritrovare fra i documenti le tracce di un percorso così diverso, quello che invece ci 

viene restituito in modo gradevolissimo dai disegni del pittore sammarinese Federico Martelli 

che ôfotografanoõ una San Marino di met¨ Ottocento. 

Quattro disegni del pittore sammarinese Federico Martelli, detto ôBicoõ 
Biblioteca di Stato 

 

 

            Di fondamentale importanza per  la fedele ambientazione in cui si sono svolti i fatti. 
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Il Palazzo Pubblico dove la Reggenza accolse Garibaldi il 31 Luglio 1849 

 
 
 

Porta San Francesco vista dallo Stradone 
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Lo ôStradoneõ- tra il Convento dei Cappuccini e la Porta del Paese -   

dove si  accamparono i garibaldini il 31 Luglio 1849 

 

 

 
 
Dagli òScritti Garibaldinió ð AIEP, 1982 

 
Cap. 11 ð Giuseppe Garibaldi e Ugo Bassi in San Marino 29 Luglio 1849 ð Appunti storici ð di 

Lorenzo Simoncini 

 
 
 Giunto pressoché al termine della mia lunga e travagliata esistenza ho risoluto di dettare alcune 

brevi memorie, non tanto per vanto mio personale quanto per dimostrare come questa piccola e libera 

terra Sammarinese sia stata sempre tavola di salvezza di tanti e tanti emigrati politici é vengo a dire é 

della venuta qui é del leggendario generale onore dõItalia é che é dopo la caduta di Roma ebbe rifugio 

e soccorso in San Marino nella mia povera casa, e vi trovò salvezza é Garibaldi giunse in San Marino la 

mattina é e subito venne col suo stato maggiore in casa mia é  

 

Caffé Simoncini allõinterno di Porta San Francesco 
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Casa di Lorenzo Simoncini dove alloggiarono Garibaldi Anita Ugo Bassi e lo Stato Maggiore il 31 Luglio 1849 

 

 
 

 

Fu in questo momento che appresi esser lôeroica Annita moglie del Generale gravemente inferma, 

rimasta fuori di porta, sotto il loggiato dôun convento di cappuccini.  ( Quello stesso dove Garibaldi affisse 

il suo ordine del giorno alla truppa n.a.) 

Ordine del giorno 
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...  tornato al Convento dei Cappuccini, sotto il portico, sopra un tamburo scrisse lõordine del 

giorno col quale scioglieva la legione e lasciava liberi i soldati di tornare alle loro case : 

 ò Militi, io vi sciolgo dallõimpegno dõaccompagnarmi. Tornate alle vostre case; 

ma ricordatevi che lõItalia non deve rimanere nel servaggio, e nella vergogna!ó 

 

 
 

Convento dei Cappuccini dove furono assistiti i feriti e dove Garibaldi sciolse la Prima Legione Italiana il 31 Luglio 1849 

 

 
 Ad un mio figlio commisi tosto di andare a prenderla e di condurla presso il marito che 

lõattendeva. Egli la trov¸ distesa sul nudo terreno affranta da tanti patimenti, ma coraggiosa e fidente; 

appoggiata al braccio di mio figlio venne in mia casa ove in frattanto erasi allestito un buon letto, ed 

ogni maniera di alimento e di cura. Mia moglie, ed una figliuola giovane, non lõabbandonarono un 

istante, e non le mancarono  i poveri conforti della vera ospitalit¨ é  

Fu allora che Garibaldi scrisse la breve lettera che rifiutava i proposti patti e pronunziò fremente 

queste parole ôun buon repubblicano non capitola maiô é ed usc³ seguito dai maggiori ufficiali e 

dallõinferma consorte sostenuta da mia moglie, e figlie é Nellõatto di lasciare la mia casa Annita 

Garibaldi volle ripetute volte baciare mia moglie e la mia figlioletta. Pareva non potesse staccarsi da 

loro. A mia moglie disse : Sposa, ora non ho mezzi per ricompensarti ma mi ricorderò sempre dei favori 

da voi ricevuti! E partì, e non dovevamo più rivederla, che due giorni dopo nella fatale Pineta la nobile 

eroina spirava la grande anima fra le braccia del desolato consorte é     

 

Una delle targhe commemorative presenti in Repubblica 
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 ò é Sulla parete esterna della mia casa volli collocata unõepigrafe commemorativa, una 

seconda nella sala ove Garibaldi scrisse la lettera di rifiuto alla capitolazione, una  terza  nella 

camera  ove pos¸ Annita  e  queste tutte a mie spese é le epigrafi é - murate il 31 agosto 

1882 - é rimarranno a imperitura memoria di tanto singolare evento, e a singolare onoranza 

della mia povera casa é ò . (L.S., in òScritti Garibaldinió) 

 

 

 
 

Testimonianza di Emilia 
figlia secondogenita del Reggente Avv. Domenico Maria Belzoppi, allora 17enne 
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Dagli  òScritti Garibaldinió 

Cap. 3  - Passato remoto, ma sempre presente ð Memorie - 31 Luglio 1892 

                                                            (decennale della morte di G. Garibaldi) 

 
ò é Quando il  Generale venne in Borgo era a cavallo, aveva seco vari ufficiali che noi non 

distinguevamo perché il grado non appariva come agli altri soldati: avevano tutti le camicie rosse il 

cappello morbido a falda larga e un ôfisci½õ al collo. 

Io mi trovavo alla finestra di una stanza che dava sulla piazza é Quando Garibaldi pass¸ é io lo 

guardai con interesse, con una specie di venerazione, e provava nellõanimo una commozione che non 

saprei ridire é  

 

 
 

Borgo Maggiore ð Piazza di sotto o piazza grande: nella facciata di casa Belzoppi -  poi casa Martelli ð lapide dettata da Onofrio 

Fattori, inaugurata il 31 Luglio 1913 in memoria del primo Reggente salvatore di Garibaldi.  

Secondo alcuni testimoni, sotto i portici di questa casa, cõera un negozio-merceria Simoncini, di fianco alla chiesa. 

 

 

 
é Mentre i soldati erano al bivacco, per la piazza e sotto i portici, tutto il paese, mosso a pietà 

confortava quei miseri soldati stanchi e affranti é Dopo un lungo attendere é arriv¸ il nostro  

Ambasciatore, accompagnato da un ufficiale austriaco é                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

Io non ricordo partitamente i punti; so che pap¨ fece del suo meglio per conciliare la cosa é ma 

Garibaldi accettò parte del trattato, ma ciò che riguardava se stesso, no, e decise di partire. 

Aveva con sé la povera Anita nel suo ottavo mese di gravidanza. Ciò che aveva sofferto 

questõanima grande, di travagli, dõincomodi, di privazioni, dõaffanni di ogni genere, non pu¸ mai credersi 

abbastanza é A San Marino ebbe il secondo assalto di febbre perniciosa, ed al terzo mor³ nella 

capanna di un pastore nella pineta di Ravenna ed ivi sepolta é ó 

 

 
Questa testimonianza fa sentire una voce nuova, quella di una donna che ha  saputo cogliere 

quei particolari che i documenti storici non registrano e che comunque fanno percepire  più da 

vicino lõemozione di chi era presente.  
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Oltre alle òMemorieó, scritte nel decennale della morte di Garibaldi allõet¨ di 60 anni, Emilia 

aveva tenuto un diario allõepoca dei fatti. Lõimportanza degli appunti presi da questa ragazza, e 

che sono ancor oggi punto di riferimento per gli storici, venne messa in risalto da un celebre 

cultore della storia sammarinese, il prof. Pietro Franciosi, che con dovizia di particolari così si 

esprime in proposito :  
 
ò é Non sia discaro se a complemento di questi ricordi pubblico alcuni brani di una specie di diario fin 

qui inediti ed ignorati; brani che io ebbi la fortuna di rinvenire tra le carte della Famiglia del Capitano 

Reggente, Domenico Maria Belzoppi, il quale, pratico dei pubblici negozi, si mostrò molto destro, tanto 

che seppe salvare lõEroe perseguitato e la piccola Repubblica minacciata.  

 Questi brani sono di mano dõuna delle figlie del  Belzoppi, la secondogenita Emilia, divenuta poi 

sposa del dottor Bondanini di Verucchio; la quale più istruita delle sorelle in età di 17 anni sotto 

lõimpressione degli straordinari avvenimenti, che interruppero per qualche giorno la tradizionale quiete 

di sua casa e del suo libero paese, volle da se stessa descriverli e lasciarne un ricordo. 

 Ma niuno mai si accorse di essi, o per lo meno non ebbe occasione di consultarli é Anche per 

questa dimenticanza li ho ritenuti maggiormente meritevoli di stampa. Lõindole buona e gentile, che la 

Belzoppi sortì da natura, ebbe a rinvigorirsi nelle consuetudini di famiglia e si confermò nello studio 

delle persone e delle cose. Basta leggere le sue õMemorieõ in parte pubblicate e in parte inedite, per 

giudicarla donna dõalti sensi civili e morali, che seppe osservare accuratamente fatti e cause, onde 

trarne giusto criterio dellõambiente in cui visse e dellõesperienza che ne trasse. Ella che condivise le 

gioie e i dolori sofferti dal suo magnanimo genitore, e da lui imparò ad amare la patria piccola e grande, 

San Marino e lõItalia, non pot® tramandarci notizie inesatte e non conformi a verit¨. Perci¸ riteniamo 

questi brani di diario una nuova fonte del momento storico, più critico e più glorioso della piccola 

repubblica nel Risorgimento politico italiano éó. (Cap. 7 della stessa opera, sotto il titolo ôGaribaldi e la Repubblica 
di San Marinoõ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Primo centenario della nascita di Giuseppe Garibaldi 
31 Luglio 1907 
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Invito alla popolazione in occasione del primo centenario della nascita di Giuseppe Garibaldi 

 

 

 

 
Altre memorie, che compariranno nelle pagine seguenti, documentano la sollecitudine con cui i 

sammarinesi prepararono questa celebrazione, di cui fu espressione solenne lõorazione 

ufficiale per i Capitani reggenti tenuta dal poeta Giovanni Pascoli, il XXX Settembre MCMVII. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lapide dedicata ad Anita 
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Fregio in pietra locale dello scultore sammarinese Carlo Reffi, di Borgo Maggiore.   

 

Epigrafe dettata da Annibale Francisci, un socialista rifugiato a San Marino negli anni 1904-1909. 

Fu anche ospite nelle case di  Ignazio Grazia e dellõAvv. Telemaco Martelli: se ne ricava notizia da  

un articolo del  òTitanoó, in data 7-11-1909  in Scritti giornalistici,  Biblioteca di Stato 

 

Cerimonia per la collocazione della lapide sulla facciata di casa ôReffiõ 
con annotazioni sulle diverse versioni delle vicende 
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õ  
 (Riportato dal Titano ð anno v ð n. 17-21/22  e pubblicato nel Cap. 13 degli òScritti garibaldinió ) 

 

<< Cittadini Sammarinesi,  

 

 Io prendo oggi con molta compiacenza la parola fra voi é per due principali ragioni : la prima, 

perch® la lunga esperienza delle vostre virt½ mi lega a voi é la seconda perch® la donna che ora si 

commemora è una figura così grande e nobile, che io son fiera di poterla proporre a modello di tutte le 

donne non che del Nuovo ma anche del Vecchio mondo. ð Bene il destino la pose al fianco dellõEroe, 

bene pensaste voi di associarne le onoranze a quelle dellõuomo che Ella amò con tanta potenza di 

affetto, e per seguire il quale ricusò di morire in pace, in una casa ospitale della vostra Repubblica, 

preferendo, sebbene quasi sfinita, di rimontare a cavallo e di riprendere con lui la dolorosa via crucis 

della fuga e degli stenti é Come avrebbe potuto lasciarlo andare, lei che lo aveva seguito dalla lontana 

e libera Pampaé lei che non aveva mai tremato n® degli uomini n® degli elementi? ... 
Anita conobbe questõuomo che il Fato serbava allõItalia, quando, dannato a morte dalla corte 

piemontese, cerc¸ rifugio in Americaé l¨ combatteva per la piccola Repubblica di Rio Grande é poteva 

essere lõanno 1839, quando é lõesilio incominci¸ a pesargli. Come afferma nelle sue Memorie é ora 

sentiva il bisogno irresistibile di essere fortemente, sinceramente amato é e fu in quello stato dõanimo 

che apparve ai suoi occhi desiderosi la giovane e forte Anitaé 

         Stava un giorno il biondo e bel capitano ritto sul cassero della nave, lõItaparika, solcando 

lentamente le acque della Laguna di S. Caterina é quando scorse sulla piazza intorno al Molo é una 

giovane é assai piacente e dai folti capelli corvini, che gli ispir¸ subitanea e sincera passione é ôVidi la 

giovanetta, e movendole incontro le dissi: tu sarai mia!õé 

 Ma per finire della donna che fu pi½ eroica di qualunque altra é dir¸ come, gi¨ minata da una 

febbre sottile che doveva condurla al sepolcro, e raccolta quasi morente nella casa di Lorenzo 

Simoncini, dove forse avrebbe potuto guarire, trovò ancora la forza di resistere a Garibaldi che 

amorosamente la consigliava per la sua salute a rimanere fra voi . << Tu non mi vuoi più! Tu mi vuoi 

lasciare >>. Diceva. E come fosse ancor sana e svelta, si dispose di nuovo alla partenza; ma prima, per 

essere meno riconoscibile, vestì un abito di popolana che si procurò dalla Teresa Cecchetti Simoncini, 

dando in cambio la sua ricca veste di Cetona, e che è quella stessa che con giusto orgoglio si conserva 

religiosamente nella casa buona e generosa di Telemaco Martelli é >> (Abito poi donato dalla famiglia Martelli  

al Museo di Stato quando nel 1949, centenario dello scampo a San Marino,  si andò costituendo la raccolta dei cimeli 

garibaldini, n.d.a. ).  

 

A proposito dellõabito, alcuni dati non coincidono, a partire da unõannotazione di Pietro 

Franciosi (Nel cap.8 dellõop.cit., compare quanto riportato  in una sua opera del 1891) : òé E molti scendono anche 
in Borgo per ivi compiere il patriottico pellegrinaggio, e ammirare, in casa dellõAvvocato Martelli, un  

avanzo  di  sottana  di  seta  verde  scuro, che  Anita  cambiò  in altra  più rozza e più consistente, prima 

di rimettersi in viaggio per la fatal pineta é ó (Tale affermazione, se pur poco chiara, potrebbe mettere in dubbio 

lõautenticità del vestito, n.d.a. ) 

              La discendente attuale di Telemaco Martelli afferma che, risalendo al tempo dei fatti, 

esisteva nella casa un negozio Simoncini, una specie di merceria, dove può essere avvenuto lo 
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scambio. Una Simoncini ha poi sposato un Martelli e trova spiegazione logica il fatto che il ricco 

abito, ricevuto in cambio della veste più rozza, fosse poi rimasto nella casa di famiglia, dove lei 

stessa ha potuto  vederlo più volte. Eõ anche vero che fra le due date, 1891 e 1907, sono 

intercorsi sedici anni; tante cose sono cambiate, da una celebrazione allõaltra andava 

crescendo il mito, cõera bisogno di dare corpo alle ombre ... tutto pu¸ essere, anche una 

sostituzione, ma ¯ poi cos³ definitivo ? Di certo rimane lõindicazione del luogo e del fatto che, 

tramite lõaiuto complice delle donne, la bella Anita arrivata in veste ôvirileõ da soldato ¯ ripartita 

da San Marino con gli abiti di una popolana. *  (vedi nota p.20). 

 Esiste anche una gentile storia, quella della collana di granati (ôla culena dla Nitaõ), 

come amava raccontare Rosolino Martelli, nonno dellõattuale omonimo testimone.  

Era capitato alla madre di sua moglie Marina che quella notte, al momento dei commiati, Anita 

le facesse un dono: si staccò dal collo la sua collana di granati e la fece scivolare furtivamente 

intorno a quello di lei, allora bambina, accarezzandola mentre era seduta sulla gradinata della 

chiesa di San Francesco. Negli anni la figlia custodì gelosamente questa eredità materna, 

finché una sua sorella, la ôzia Tinaõ, negli anni Venti durante un breve rientro a San Marino 

dagli Stati Uniti dove era emigrata, espresse il desiderio di portare con sé quel prezioso ricordo. 

La collana se ne andò con lei; a noi rimane ancora una volta il garbo e la femminilità di Anita. 

Storie che si raccontano in famiglia, belle storie piene di affetto, che costruiscono un 

tessuto di memorie e contribuiscono a rendere indelebili quei momenti di Storia vissuta. 
   

<< Scampati quasi per miracolo allõinseguimento accanito é e imbarcatisi su 13 bragozzi 

chioggiotti é assaliti dalle navi austriache é finalmente riescono a prendere terra alla Mesola, ma Anita 

è ormai disfatta e divorata dalla febbre, e Garibaldi che non ha mai tremato  in faccia al nemico, sente 

spezzarsi il cuore dõinnanzi a quella cara vita che si dissolveé Riparati in un misero capanno della 

fatale pineta, Garibaldi si veste da contadino romagnolo é Anita si sentiva morire, e allora osò pregare il 

marito che la lasciasse perch® non voleva essergli dõimpaccio! << Va, va tu solo; tu devi ancora servire 

a una causa santa; lasciami qui é ma é ti raccomando i bambini é baciali tanto tanto é e parla loro di 

me é >>. Così questa donna sapeva divenir sublime.  Pensano di spostarsi verso Comacchio ... 

Guadagnata dopo molte peripezie la riva, Anita fu collocata col materasso sopra un biroccino e 

condotta alla casa, dove la ricevette il fattore del marchese Guiccioli é qui la forte donna spir¸é la 

povera Anita fu sepolta male e in fretta dal Ravaglia, che temeva le vendette austriache, per questo 

pochi giorni dopo un cane é si diede a raspare nella sabbia, e un ragazzetto che passava vide sporgere 

dalla terra smossa un braccio umano e ne avvertì il parroco delle Mandriole. 

Il cadavere dissepolto presentava intorno al collo un cerchio livido come se la morte fosse 

avvenuta per soffocamento é ma avvenne perch® i due contadini incaricati é involsero la salma di 

Anita fra due balle di canapa legandola con una fune ben stretta intorno al collo, perché il capo non 

dovesse penzolare é Ma rinvenuto é il cadavere fu spogliato dei miseri panni per facilitarne il 

riconoscimento, e ravvolto in un graticcio di canne palustri, senza indumenti e senza cassa, deposto nel 

cimitero delle Mandriole. Dieci anni dopo nel 1859, Garibaldi tornò in traccia degli avanzi mortali di 

colei che lo aveva tanto amato, e li fece trasportare a Nizza; ove finalmente poterono aver pace accanto 

a quelli della madre di lui. * 

*é la morte il 4 agosto 1849 in una fattoria del ravennate con gli Austriaci 

alle calcagna, tra le braccia di Garibaldi. Poi una sepoltura frettolosa, la 

pietosa riesumazione, il funerale religioso e, nel 1859, per volontà di 

Garibaldi, la tumulazione a Nizza.Nel 1932 le spoglie furono traslate a Roma 

nel monumento a lei dedicato sul Gianicolo.ó            (Mauro Chiabrando, 

òMoglie di Garibaldi, fu amante appassionata, madre tenera, guerrigliera indomabile 

fino alla morte nel 1849ó, Corriere della sera, 17 Marzo 2011)                                                                                           
ò é Seppellita in gran fretta dentro una fossa scavata nella sabbia, in una 

località deserta, detta Mota della Pastora, la salma é fu tumulata a Nizza é 

nel 1932 fu eretto un monumento, opera dello scultore Mario Rutelli, sul 

Gianicolo é ; lì oggi riposano le ceneri di Anita.ó   (www.150°.it)                                                                                                                                  

 

Tale è la donna a cui oggi voi, perpetuando la memoria dei 

fatti, innalzate la lapide, che è simbolo del sentimento  di amore e di riverenza dovuti alla bontà 

 

Roma, il monumento ad Anita Garibaldi 
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dellõeroismo di Anita Garibaldi. E questa lapide, voluta dal cuore del popolo e dallõentusiasmo, non 

ancora svanito, di coloro che ebbero la fortuna di combattere nella gloria grande di un prossimo 

monumento ad Anita in Roma, benché non ispirato come questa pietre, da puro e semplice sentimento 

di ammirazione, e da uomini onesti e immutabili nella fede. 

Da Anita Garibaldi nasceranno donne forti e generose, come Teresita é nascer¨ la donna 

nuova, la donna che con la poesia della famiglia e la gentilezza degli affetti, conosca e immedesimi in 

sé le virtù civili e sia non di ostacolo, ma di sprone alla via della libertà e del progresso. 

Ella amò e sofferse in una costante e rara abnegazione di sé, e il ricordo delle sue virtù e delle 

sue gesta unite a quelle di Garibaldi, varranno assai più ancora delle lapidi e dei monumenti a 

imprimere in noi il senso del dovere e della grandezza a cui pu¸ giungere lõanima umana ... >>. 

 

 

La professoressa Maria Toschi di Pesaro, socialista legata ad Annibale Francisci ed essa 

stessa ospite in Borgo (come documentano due lettere da lei scritte al prof. Pietro Franciosi, Biblioteca di Stato), 

rappresenta la voce di una donna intellettuale dei primi del Novecento, che parla ad un 

pubblico ormai pronto allõascolto di questo messaggio, nellõanno successivo alla conquista 

democratica dellõArengo.  

I festeggiamenti hanno un particolare rilievo, come attestano i vari documenti allegati. 

 

 

                    

 
 

 
A completamento delle notizie sulla sepoltura di Anita, inserisco la cronaca degli eventi 

riportata in occasione di un recente convegno celebrativo :                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
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ò é 26 marzo 2002, ricordando il giorno del matrimonio di Giuseppe e Anita il 26 marzo 1842 (160° 

anniversario) un convegno a Roma dal titolo òLa memoria come progettoó.  

Relazioni che si sono soffermate su vicende relative soprattutto ad Anita.  

La Signora Maria Stefania Ravizza Garibaldi, riferendosi a Menotti, è intervenuta per sottolineare che 

Anita era molto dolce: di questa sua umanità ci si deve ricordare, a corona del giovane martirio. 

Il ricordo di Anita ha conosciuto fasi alterne, anche nella sua famiglia. Giuseppe Garibaldi volle portare 

le ceneri della moglie a Nizza, accanto alla madre.  

La vicenda delle sepolture successive d'Anita è complessa, e non sono mancati i racconti in merito. 

Rimane inconfutabile che Giuseppe Garibaldi accettò il desiderio dell'ultima moglie, Francesca 

Armosino, di chiudere, su quest'unione ed i figli da lei nati, il piccolo cimitero sorto accanto alla casa di 

Caprera. Di portarvi Anita non fu questione.  

Sepolta prima nei pressi di Ravenna, poi a Nizza, in una piccola cappella del vecchio cimitero del 

Castello, cassa sommaria murata dietro ad una parete forse per timore di trafugamenti, con una bella 

lapide esterna alla Chiesa posta ulteriormente.  

Sulla scia delle commemorazioni che sembrano appannaggio del Novecento, riappare una figura utile 

all'esaltazione del mito risorgimentale. 

All'approssimarsi del 1907, centenario della nascita del Generale, si parla di elevare un monumento 

alla consorte, e si prepara il bozzetto, nello studio dello scultore Rutelli, di Roma. Viene uno splendore 

(e si può vedere ora sul Gianicolo) ma tra quel momento e il giorno dell'inaugurazione, corrono 25 anni.  

Alla vigilia del cinquantenario della morte di Giuseppe Garibaldi, nel 1932, le cose sono molto 

cambiate. Il Regime fascista esalta il ruolo delle donne, pur costrette nella loro tradizionale dimensione. 

Il Risorgimento non ha figure femminili. Con questi spunti s'incrocia l'ambizione dell'ultimo figlio di 

Ricciotti, Ezio Garibaldi: promuove un comitato per le celebrazioni del Cinquantenario, e tra le iniziative 

vi è il monumento ad Anita sul Gianicolo, quello di Rutelli.  

Vi è poi nelle idee d'Ezio un altro piano: se il grandioso monumento deve ricordare Anita sul campo di 

battaglia, non vi devono stare le sue ceneri. Esse sono prelevate discretamente a Nizza, con l'accordo di 

alcune autorità francesi, trasportate allo Staglieno, a Genova, per essere poi tumulate a Caprera. 

Contro di questa non celata minaccia al suo primato a Caprera si oppone con tutte le forze Clelia, la 

figlia di Francesca Armosino. A questo punto, la soluzione migliore è quella di trasportare le ceneri 

d'Anita nel suo monumento. Con gran risalto ha luogo la trasferta dallo Staglieno e la tumulazione sul 

Colleé ò 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

------------------------------------------- 

* Nota 

¶ Si riportano di seguito due documenti, dai quali è possibile trarre la soluzione al dilemma 

sullõabito di Anita : una pagina dello storico sammarinese Alvaro Casali e un singolare Atto 

Notarile dove ¯ registrata in proposito la testimonianza dellõAvv. Telemaco Martelli.  

¶ Mi è sembrata la degna chiusura di una questione dellõautenticit¨ dellõabito. 
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La veste di Anita 
 

 
Fra i preziosi cimeli lasciati a San Marino il 31 Luglio 1849 dai Legionari di Garibaldi, 

havvi il vestito di Anita, dono delle Donne di Cetona, unico paese in cui i resti gloriosi << della 

italica virt½ combattente>>, furono accolti con fraterno entusiasmo é  

Esiste nellõArchivio di Stato un Atto Notarile steso dallõAvv. Giovanni Belluzzi, secondo la 

testimonianza inoppugnabile di testi oculari che descrivono i particolari del come avvenne la 

consegna del vestito da parte della Eroica compagna di Garibaldi. Prima di essere donato al 

Museo Governativo esso fu conservato per molti anni dalla Famiglia Novillari, residente in 

Borgo Maggiore e lõAvv. Telemaco Martelli, sposo di una figliola del Novillari, volle che il 

pregevolissimo cimelio venisse ad arricchire la raccolta eccezionale degli oggetti appartenenti 

al disciolto Corpo Garibaldino. La deposizione del Teste, Lorenzo Simoncini, proprietario del 

Caffè ove trovarono calda ospitalità: Anita ed Ugo Bassi, fa rivivere nella sua tragicità, il 

periglioso frangente in cui Garibaldi, rifiutando i patti della resa, si apprestava a sgomberare il 

territorio della Repubblica. Ecco il testo integrale della deposizione del Simoncini, trascritto 

nellõAtto Notarile: 

 << La mattina del 31 Luglio 1849, quando il Generale, ormai stretto da ogni parte dalle 

truppe Austriache, dovette rifugiarsi in questa Repubblica, fece campo fuori della Porta della 

Città, lasciando la sua Povera Sposa, assai malata, sotto la loggia del Convento dei Cappuccini, 

posto fuori le mura. Essendo io stato avvertito da un Ufficiale di Garibaldi, mandai mio figlio 

Lodovico a prenderla. Essa venne in casa mia dove mia Moglie per nome Giuditta Nannini le 

preparò un letto onde potesse riposarsi delle tante fatiche sofferte, prodigandole ogni sorta di 

cure. Quando Garibaldi rifiutando i patti della resa, decise di abbandonare questo territorio, 

volendo in questo frangente lõAnita indossare una veste da contadina per non essere 

riconosciuta dai nemici in mezzo ai quali doveva passare, e trovandosi forse priva di danaro 

per provvederla, consegnò alla predetta mia Moglie Giuditta una sottana di seta nera affinché 

la cambiasse con un rozzo vestito e mia moglie si recò in Borgo Maggiore, nel negozio di 

tessuti ed altri generi, allora condotto dalla fu Signora Cecchetti in Simoncini ed avendole 

questa dato, dietro consegna della sottana, il chiesto rozzo tessuto e un paia di scarpe, se ne 

tornò in Città assieme alla Maria Mancini, domestica della Cecchetti suddetta >>. 

 A sua volta la Signora Rosa Novillari depose: 

 << La sottana che ho sottõocchi appartenne certamente ad Anita Garibaldi perch® la 

riconosco per quella che è stata consegnata dalla Giuditta Nannini, moglie di Lorenzo 

Simoncini a mia Madre Cecchetti Teresa da cui ebbe in cambio un tessuto ordinario, come ella 

mi disse mostrandomela e la domestica Domenica Mancini ebbe più volte a ripetermi. Detta 

sottana poi mi venne donata da mia Madre ed io lõho sempre conservata fino a sei anni circa a 

questa parte, epoca in cui la cedetti al Sig. Avv. Telemaco Martelli. Devo però aggiungere che 

alla medesima sottana, era unito un zinnale di egual stoffa della forma pressappoco di un 

busto, il quale venne tolto da mia Madre e non so a che uso abbia servito >>. 

 Non vi sono quindi dubbi che il vestito custodito nel Museo Governativo abbia 

appartenuto ad Anita; esso si presenta come una stoffa di seta nera damascata ed è formato 

di due pezzi distinti, un corsetto ed una sottana in ottimo stato di conservazione. Rievocando le 

vicende che precedettero e seguirono questo storico cimelio, non è senza profonda emozione 

che il visitatore lo riguarda, come la testimonianza di un sacrificio sublime che nella squallida 

landa della ôpastoraraõ si concluse in quella sera fatale in cui le ardenti speranze italiane 

parvero sepolte per sempre colla giovane salma della incomparabile Eroina. 

 
Alvaro Casali,  Lungo cammino di un popolo sulla strada della Libertà, pp. 72-74, Urbania 1970, Stabil. Tipografico  

òBramanteó (in Biblioteca di Stato) 
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Atto di Notorietà di una sottana che appartenne ad Anita Garibaldi                                                                                                                                                                                                   
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